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Il pittore Agazzi 


!trovato assassinato in casa 


4 Bergamo 16 ottobre. 

Il pittore Ermenegildo Agaz- 
zi oggi alle 13 circa è stato 
trovato assassinato in mezzo 
alle sue vecchie e recenti tele 
piene di immagini nate dalla 
sua feconda fantasia, nel suo 
Istudio sito nella soffitta di un 
‘caseggiato del centro cittadino, 
. Secondo la ricostruzione del 
delitto che ne fa l'autorità in- 
‘quirente il pittore, il quale 
dopo la morte del fratello Ri- 
naldo, altro pittore di buona 
fama, conduceva vita solitaria 
e attivissima nonostante i suoi 
79 anni, era stato visto alla 
ore 20.30 circa di ieri nel cen- 
tro cittadino mentre faceva 


la solita passeggiata. Si pre-|f' 


sume che, come era sua abitu- 
dine, sia rincasato alle ore 22. 
Qualcuno deve averlo pedina- 
to e appena entrato nello stu- 
dio gli ha assestato un colpo 
alla nuca strangolandolo poi. 
La gola infatti presenta segni 
di violenza. " 

Movente del delitto certa- 
mente la rapina, Si sapeva in- 
fatti che l'Agazzi era danaroso 
e. che usava portare con sè 
forti somme. C'è chi asseri- 
sce che ha portato con sè per 
imolto tempo in un sacchetto 
che si disponeva intorno al 
corpo somme che raggiunge- 
vano anche il milione in bi- 
glietti di banca. 

Il. delitto è stato scoperto 
nella giornata odierna per l’al. 
{larme. dato da una. sua mo- 
della, certa Irma Belloni che 
si era portata a visitarlo, Il 
cadavere è stato trovato con i 
piedi legati con un lenzuolo a 
doppia passata e a doppio no- 
do, poichè l’assassino o gli as- 
sassini avevano certo proget- 
tato di trasportarlo fuori di 
casa, La Belloni è stata trat- 
tenuta, , 


.Nato a Mapello nel 1866, e 
vissuto quasi sempre a Milano, 
con la guerra Ermenegildo Agaz- 


LAS IVVITÀ Den frmapime, ’ 
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zi era tornato alla sua Bergamo 
e viveva molto modestamente in 
une soffitta. Benchè ancora lu- 


delitto. Allievo di Cesare 
ne, cominciò ad affermarsi verso 


mo e partecipante con| 


tenesse geco, non | 


: 


tati migliori nei toni freddi, nei 
grigi e mei verdi, ‘IO migliore 
Agazzi, tuttavia, quello che ri- 
marrà e che ancora non è stato 
molto studiato, è l’Agazzi ine-| 
d'afutedao. L'Agiei Galiniuon oa? 

o. L’Aga. rimitivo vi- 
vrà nella storia dell'arte lom- 


durezze e inesperienze Lari, | 
plebee liremo, dobbiamo p20 Se 
7g gg sue figure rigide, vizan- 
ine e nello stesso tempo carno- 
se e carnali, tuttavia ingenua- 
mente sorridenti di uno stesso 


turale e vitale. Il che, oggi più 
che mai, è Ito. Alla Mostra 
del Concorso ' « Fra  Galgario ». 


pai pe Agazzi aveva voluto 
cipare col « Ritratto della| 


stanno appunto a dimostrare | 
questa forza espressiva. 


Teen 


Ca lelluna” 


15 novembre 1945 


L'Asazzi | 


Phiseena ormai risalire molto ad- 
dietro negli anni per poter 
rievocare, con gli occhi della men- 
te, il gruppo artistico che frequen- 
tava il Caffè Biffi, dove conobbi 
prima volta Ermenegildo 


“Si era tra il 1895 ed il 1900 
e della Scapigliatura lombarda 
sopravvivevano ormai appena l’eco 
lontana e solo alcune delle sue 
celebrità superstiti. 

L’Agazzi giungeva allora da 
Bergamo, dove Cesare Tallone, 
chiamato ad insegnare; all’Acca- 
demia Carrara, aveva /portato la 
sua pittura robusta ymnassiccia e 
aggressiva. L’ambiente artistico 
milanese era accogliente e cor- 
diale. Pittori e scultori facevano 
capo, nellajloro stragrande mag- 
gioranza, ai due sodalizi artistici 
cittadini: la Famiglia artistica e 
la Società Patriottica e degli ar- 
tisti. Questa, di più antica fon- 
dazione, riuniva per lo più arti- 
sti ligi alla tradizione; quella, 
fondata da Vespasiano Bignami, 
accoglieva, insieme con 
venerati maestri, gli ele- 
menti più giovani e più 
battaglieri. 

L’Agazzi seguendo il 
suo temperamento cercò 
naturalmente le sue ami- 
cizie nella Famiglia ar- 
tistica, dove ‘riscosse im- 
mediate simpatie. Egli fu 
subito «cordialmente ac- 
colto. nel cenacolo del 
Caffè Biffi, dove intorno 
a Filippo Carcano si riu- 
nivano ogni sera nume- 
artisti. La fila dei 
tavolini intorno ai quali 
sedeva’ la comitiva era 
adiacente al banco del 
direttore del locale; in 
alto, su una specie di 
tribuna, c’era  un’orche- 
strina, diretta da Alighie- 
ro Stefani, che dava con- 
certi, 

Non erano grandi clien- 
ti quegli artisti che si go- 
devano per più di due ore 
la musica e l’ambiente, 
con l’unica consumazione 
di una tazza di caffè la 
quale, mancia compresa, 
costava allora trenta cen- 
tesimi, ma i vecchi camerieri me- 
neghini li amavano lo stesso e 
li circondavano di premure. Fi- 
nito il concerto, incominciava 
l’immancabile passeggiata in Gal- 
leria, che talvolta si protraeva tar- 
dissimo. 

Agazzi, basso di statura, cap- 
pello a cencio, il viso adorno’ di 
una folta ma corta barba casta- 
na, alla quale rinunciò più tardi, 
ascoltava, più che non parlasse, 
intervenendo con arguzia a tem- 
po debito, con l’ammiccare degli 
occhi vivacissimi. 

I primi lavori da lui esposti 
a Milano, di una impostazione ad- 
dirittura monumentale, attirarono 
subito l’attenzione su di lui: era- 


rosì 


no figure dipinte bravamente, 
erano paesaggi — ricordo una 


bellissima veduta di Bergamo — 
improntati con sicura larghezza, 
ma non uscivano dall’artista della 
buona tradizione lombarda, della 
quale Tranquillo Cremona aveva 
fissato i nuovi orientamenti. 
Forse vi si poteva intravede- 
re un più caldo senso del colore, 


una sensibilità che doveva poi 
gradatamente accentuarsi, obbe- 
dendo probabilmente a lontane 
reminiscenze venete, per risolver- 
si in quell’acceso e squillante 
cromatismo al quale egli si man- 
tenne poi fedele fino alla morte. 

La pittura lombarda di quel 
tempo costituiva quanto di meno 
unitario è possibile immaginare. 
Erano tuttora viventi e gagliarda- 
mente operanti Carcano, Mosè 
Bianchi, Gignous, Felippini, fede- 
le ognuno a una propria visione 
pittorica, conquistata attraverso 
laboriose esperienze personali. 
Si andavano poi affermando. da 
alcuni anni, tra giudizi non sem- 
pre favorevoli, i divisionisti, con- 
vertiti alla nuova fede dalla pa- 
rola e dall’esempio di Vittore 
Grubicy. Erano Segantini, Previa- 
ti, Morbelli, Emilio Longoni, Sot- 
tocornola, Pelizza da Volpedo e 
lo stesso Grubicy che, critico ed 
intelligente negoziante d’arte, si 
era poi dato, quasi cinquantenne, 
alla pittura. 


L’Agazzi recente. 


Agazzi non si lasciò trascinare 
verso le nuove esperienze tecniche 
e preferì avviarsi per una strada 
propria, che volle percorrere da 
solo. < 

Fu infatti nella sua. costituzio- 
ne un solitario, pur non essendo 
di carattere scontroso, parco di 
parole, estraneo in fondo a quel- 
le interminabili, vuote diatribe 
tra artisti. Andava avanti raccol. 
to in sè, lavorando attivamente, 
applicandosi a paesaggi e a ri- 
tratti, senza chiedere nulla nè 
alla critica nè ai mecenati (d’al- 
tronde quanto scarsi!) di quel 
tempo. E la sua pittura si anda- 
va intanto arricchendo di nuove 
preziose esperienze, di insolite 
scintillanti note di colore che sug- 
gerirono a qualche critico, non 
credo con fondatezza, parentele 
spirituali con Monticelli e con 
Antonio Mancini. 

In gran parte il problema del- 
la critica si concentra nel ten- 
tativo di stabilire le origini e gli 
sviluppi della personalità artistica 
dell’artista, ed è logico pensare 


che come di ognuno, 
anche l’arte dell’Agazzi 
fosse influenzata da mo- 
delli pittorici vicini € 
lontani. Volendo cercare 
di individuarne almeno 
con approssimazione le 
fonti, direi che egli non 
ha deviato dagli inse- 
gnamenti del Tallone al- 
tro che per quella sicu- 
ra larghezza nell’impo- 
stare i piani così eviden- 
ti alla costruzione delle 
sue prime opere pittori- 
che: Forse sono da. ri- 
cercarsi nei ritratti di 
Fra Galgario — di cui 
Bergamo è così ricca — 
col loro colorito, con la 
loro rude forza, gli in- 
viti per lui, più lontani 
nel tempo, alla creazio- 
ne. Ma ritengo però che, 
pure avendo seguito una 
propria solitaria strada, egli ab- 
bia ricevuto dalla tecrica divisio- 
nistica, fecondamente attiva al suo 
arrivo a Milano, le rive- 
lazioni tecniche degli ac- 
costamenti dei colori com- 
plementari puri. E, for- 
se meglio ancora esercitò 
definitiva efficacia sul suo 
indirizzo quella pittura 
che a Milano aveva im- 
mediatamente precorso il 
divisionismo e aveva sug- 
gerito ad Attilio Puster- 
la intorno al 1890 quel 
quadro Alle cucine. eco- 
nomiche di Porta Nuova 
oggi nella Galleria mila- 
nese d’arte moderna; che 
è documentazione prezio- 
sa dei primi riusciti ten- 
tativi in Lombardia di ri- 
solvere problemi di luce 
appunto mediante l’appli- 
cazione della teoria dei 
colori complementari. 

Solo, in continuo amo- 
roso colloquio con la sua 
musa, la vita milanese 
dell’Agazzi, durata quasi 
dieci lustri, non presenta 
episodi per se stessi im- 
portanti. 

Scarso o nullo l’appog- 
gio del mercato. La ven- 
dita di un quadro costi- 
tuiva, fino al 1921, un vero avve- 
nimento. A Venezia fu invitato 
solo nel 1924. Nel 1906 il suo 
ritratto di Vincenzo Cartis, di- 
pinto per l'Ospedale Maggiore e 
nel quale la sua nuova visione 
cromatica si affermava definitiva- 
mente, aveva incontrato addirittu- 
ra ostilità, vinte solo in grazia al- 
l’autorità di Filippo Carcano. 

Poi vennero gli anni migliori. 
Anni strani che seguono il 1921, 
quando — finito l’incubo della 
guerra e riaperte le sale della 
Permanente — si verificò un fe- 
nomeno che nessuno avrebbe mai 
immaginato: la vendita di poco 
meno dei tre quarti delle opere 
esposte. 

Accanto alle mostre ufficiali di 
Brera o della Permanente, comin- 
ciarono a sorgere le iniziative pri- 
vate, primissima quella della’ Gal. 
leria Pesaro. Nino Pesaro, il suo 
fondatore, fu un benemerito de- 
degli artisti lombardi, e — per- 
chè non dirlo? — anche un poco 
dell’arte. Il suo acuto istinto lo 
condusse a creare in Milano un 


Ermenegildo Agazzi con la barba, 


commercio che sembrava non do- 
vesse mai attecchire: quello del- 
le opere. d’arte. contemporanea. 
La guerra e la speculazione del 
dopoguerra avevano concentrato 
nuove ricchezze nelle mani di uo- 
mini nuovi, Pesaro li cercò, li 
montò, seppe creare tra di loro 
una nuova emulazione, quella di 
farsi la collezione, la raccolta 
d’arte, talune delle quali più per 
merito del Pesaro o di altri mer- 
canti consiglieri come Somarè, 
Salvetti. ecc., finirono per  di- 
ventare complessi meritamente fa- 
mosi 

L’Agazzi, non occorre dirlo, fu 
assieme al Bazzaro, all’Amisani, 
al Piatti e ad altri uno degli arti. 
sti più avvantaggiati da questa 
ondata al rialzo -del mercato ar- 
tistico. Intanto qualcosa sì prepa- 
rava, che doveva rovesciare que- 
st’ondata in tutt'altra direzione, € 
nel 1926, bandita da un gruppo 
di artisti e di critici, si aprì alla 
Permanente. l’esposizione .che si 
chiamò del Novecento italiano. 
Strana mostra davvero, che avvi- 
cinava nel comitato d’onore a F. 
T, Marinetti, truculento -negatore 
di ogni virtù del passato, la figura 
di Giuseppe Gallavresi, uomo col. 
tissimo e mite, che aveva fatto 
scopo della sua vita l’indagine e 
la valorizzazione dell’ottocento in- 
tellettuale lombardo! L’esposizio- 
ne sì riprometteva, come tutte le 
iniziative del genere. di con- 
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Paesaggio alpino. 
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vocare ad annuali adu- 
nate, per disinteressate 
finalità di lavoro e di 
bellezza, le migliori for- 
ze delle nuove genera- 
zioni artistiche; aveva 
l’intento dichiarato . di 
essere una rumorosa re- 
visione di valori. Nomi 
celebri che fino. allora 
avevano tenuto dell’arte 
ufficiale vennero cancel- 
lati con un sol tratto di 
penna. Ebbene, VAgaz- 
zi, allora già sessanten- 
ne, fu praticamente l’u- 
nico che si salvò. Tale 
era il rispetto da cui 
era circondato. anche 
da parte dei sovvyertito- 
ri, che non lo si volle 
lasciar fuori. 

Ci furono un sueces- 
sone di vendite non sem. 
pre spontanee, curiositi 
di pubblico, beghe in 
torno a qualche dipin 
to. Una tela raftiguran 
te due carabinieri se- 
duti a giocare alle carte 
in un’osteria fu, durante 
la visita di un principe. 
nascosta dietro la maestosa perso- 
na di un ufficiale scelto apposta. 
affinchè fosse sottratta ‘ al casto 
sguardo principesco la gravissima 
infrazione ai regolamenti del 
Corpo. Su di un altro dipinto si 
accese una polemica circa il pro- 
cedimento usato dal suo autore. 
polemica conclusa col ritiro del 
quadro, che era già stato vyen- 
duto. 

Nel 1930 PAgazzi tenne presso 
la Galleria. Milano la prima e, 
credo unica, sua mostra persona- 
le. Vi figurarono ottanta opere, 
presentate con dignità ed amore 
da Raffaello Giolli, che era sem- 
pre stato un convinto estimatore 
dell’Agazzi; il nostro povero Giol- 
li che doveva così tristemente fi- 
nire in un campo di concentra- 
mento tedesco, L’Agazzi aveva 
aspettato di avere 64 anni per 
fare quello che oggi il primo 
principiante crede suo assoluto 
diritto. i 

Più tardi, sopravvenuta la guer- 
ra, l’Agazzi lasciava Milano per 
cercare in Bergamo quella tran- 
quillità che gli avrebbe permes- 
so di continuare a trasfondere nel- 
la materia il suo sogno di una co- 
lorazione sempre più nitida e 
squillante. E a Bergamo, nelle cui 
vicinanze era nato nel-1866. fu 
spento per mano violenta, una 
ventina di giorni fa. 


MARIO BEZZOLA 


(collezione dott, Bassi) 


| 
! La postuma di E. Agazzi 


BERGAMO. — Riuscitissima 
la mostra postuma di Erme- 
megildo Agazzi che ancora una 
ivolta mette in rilievo l’abilità 
coloristica di questo illustre 
Imaestro del colore. La tragica 
fine dell'artista ha destato nel 
(cuore di tutti un profondo 
senso di doloroso rimpianto 
perchè nonostante l’età avreb- 
be potuto ancora dare molto 
di sè. 
| Lavoratore infaticabile, mo- 
(desto, ce toria vita nella più 


semplice fornia. 
Le sue opere innumere- 
| oli. L’impetua del suo tem- 


\peramento, lo smalto delle luci 
\sfavillanti nei verdi smeraldi- 
ini, nei gialli d’ocra, la lumi- 
Incsità orgiastica intrisa di pos- 
Isente vita delle sue creazioni; 
l'impasto. grasso che a volte 
lotteneva con le dita anzichè 
adcperare il pennello, la fe- 
deltà nel vero che lo fanno ri- 
\trattista pieno di vitale senso 
fanno dell’Agazzi un grand 
\artista che rimarrà nella storia 
\dell’arte pittorica, sempre 
grande e fresco. di modernità.| 
3 Edepa 
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COME È MORTO 
il pittore Agazzi ? 


Le rivelazioni dell'avv. Davide Cugini - Il grande 

Maestro bergamasco non sarebbe stato assassinato, 

ma sarebbe deceduto per morte naturale - Nuove 
importanti precisazioni e rilievi. 


gli:aveva forse cau-:HN circa)_t que : 
ato I .ro cornice. dorat 20 X 40 


dagli|ca) attribuito. aua. scuola 


stesso 


Vi è il colpo infert 
assassini sulla’ frente, dove|.orot 


venne riscontrato un’ecc himo- | posso prec 
si. Ma anché questa ecchimosi|pur avendo 
effettivamente: prodotta da unjdio del pitt 
colpo è dovuta esclusivamente|giorni, l'ultim 
ad una caduta dall’automobile 1 à 
avvenuta qualche giorno pri- pittore er: 
ma scendendo da città alta do-|cemente restio 
ve l’Agazzi era stato a visitare|cni rimasti di 
Premio Fra Galgario. Nella|resse, ma che 
iscesa, avendo ienticato di| detto piu volte 
svol-|di Misano e d 
ipetutamente lo 
ll'acquisto di 
me del restc 
diretta conosce 


ecervat 110 
Ho.-osservato atigr 


ricare 


Ù 
] 
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chiudere la portiera, alla 
ta di S. Giacomo per la forza 
E|cèentrifuga la. porta sì aprì e 
sil’Agazzi si rovesciò fuori. In- 
lvano aiutato, si alzò subito e pont 
l rientrò da solo in acchina|. In quell’oc 
iccusando il colpo alla fronte.|1e autorità che 
La stessa autopsia ha escluso|!© al loro Pos ST Ra N 
‘he l’Agazzi sia. morto per col-|!0Te, che li i ROERE deci te 
pi inferti o per altre violenze | 2° Rei oltre x 7.001 c he, E x 
materiali subite. ino fruttifero di I 50.000 era 
Ma, e i quadri di grande va-|stato trovati PROVO UE FSCINO 
lore scomparsi nella notte deljV!C1n0 alla poltrona, € che i 
15 ottobre? Quanti? Dapprima]! HOF isa cai cassetta 
trenta, poi sessanta, poi di più,|Banca dove tenev: suoi 
almeno secondo le ‘notizie ‘e le|iMPOTtanti sitoli: 
inimate discussioni. Ma anche gear CTO A SR 
su questo;punto bisogna met-|!° dell i la fuga della secor Pi 
ere le cose a posto. IRPY CO SRE ER ORTO CONO i ass6e 
Poco dopo la morte, quando |P" il SUC‘ 22 ra dara 
iono stato chiamato» dalle au-| tano da. Bergamo con Li SRL 
‘orità a visitare lo studio per|Rtticolari di pregiudicati e vi 
‘iferire ‘sui quadri‘ mancanti, | tento. Se ASI s BR 
ho dichiarato e dichiaro tutta- - iero SISTD è raso vo Cam 
via.che conoscevo a perfezione 4 a go De: Be a; e sei cem 
tutti i quadri di paz dello|C°° PRIA mi ue ern a ‘ 
studio ‘e che tutti i numerosi], Herontr: (o sMieiidenza 
; 9 Bia i quadri di' un certo aifiteresse a stende dar ‘Guunto lun 
# i tO) “pre” appesi alle pareti e-$parsi nello mestenatenuta Be | î 
; L È A | studio erano al” loro posto; e |; CEE x 
iche perciò efion ne mancav: È 


neanche uffo. ig da Berg: 
A "he ). | : +7144 
Velez ; MA dai | | vagio I tu 
Ermenegildo Agazzi (autoritratto) - |a Arertò il baule nel quali ut 
iftore teneva altri quadri} Quanto sopr 

L’avv. Davide Cugini, emi-|Ja.quei dolori che sovente mijquasi tutti senza cornice, cON=|trebbl ohi 
nente giurista del foro ‘di Ber- | iccusava. Aperta la porta sen-|statai che mancavano tre qua- | con no Mari 
amo e insigne cu.tore di Sto-{.a rinchiuderla hà ggiuntò | drì interessanti e cioè un bel- ortato alla persuasioni 
ia dell'arte,-al quale si devel;ubito>la poltrona per riposar-|lissimo quadretto (25X40 circa)| 387 estro Nrmengellào A 
fra l'altro un definitivo libr. f .i. Così seduto si è slacgiato i|rappresentante una marina sttar| sia- morto: di morte naturale 

| 
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sul"Moroni, ha stilato, le se-{dantaloni, le mutande,firando|lla Brettagna senza macchietta x ue Pra 
guenti considerazioni sulla tra-| iu la camicia ..e.il corpetto elit bozzetto dell’arrotino (70% DAVIDE CUGINI 
pica. ..morte di Ermenegildo] mettendo così a-nudo.il basso],,... 
dazzi. - Pubblicando -la- prosai ventre per toccare. con.le mani 
el:Cugini. in ragione del suc | Jove gli doleva. In guella posi- 
pre interesse giornalisti- |‘ ‘ione deve ina stato-«un po? | 
lasciamo naturalmente all |di-tempo. Nell’alzarsi dalla pol-| 
| 
{° 
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dclavente la. responsabilità del-|.rona° per quale ne neces ità o| 
le sue enunciazioni e conclu-|per raggiungere il letto, il'ma-| 
gioni lumore aumentò, si è sentito| 
* imenò ed è caduto all’indietro| 
| e 'nattendo la nuca sul pavimento! 
i Quasi tutti i giornali d’Italia! ove è stato trovato distesò die- | 
é le rivistè d’arte hanno dato 
notizia con diffusione di parti-| TI giorno dopo Quando ebbi al 
colari della fine det pittore Er-/wederlo disteso supino sul pavi-| 
înenegildo -Agazzi; trovato as-l.nento vicino alla sua poltrona 
Bassinato in Bergamo nel: suo|javeva ancora l'addome denuda- 
studio: di ‘via Verdi nella not-|to. Non èra là prima volta chel 
besdel 15 ottobre ultimo séorso.llo vedevo con questa parte $co-| 
Ur giornale, uscito -per l’occa-!perta del suo corpo: poco tem-| 
Bione ‘in: edizione straordinaria,| po prima mì aveva mandato a) 
ficostruì eomé venne compiutolichiamare d’ùrgenza perchè si 
il delitto.-dalla- modella forse|sentiva molto male sirio quasi a 
ih (compagnia dell'amante pre- morire e lo trovai sdraiato sul-| 
fiudicato; «icon dati ‘di fatto dilla poltrona ‘coi pantaloni e-ie 
ina: chiarezza lampante ». Se- | mutande sbottonati, con la ca- 
guirono le ‘notizie dei quadriim icia tirata’ su, Col: basso ven- 
di valore rubati dagli assassiniltre denudato ‘e premere con le| 
nella ‘notte ‘stessa: trenta qua-{mani la parte dolente. ‘Mi in-| 
uri, cinquanta quadri. e poi ol-|caricò di riferire ai suoi par | 
tre cento, con la scomparsa delfrenti del. suo grave stato e di 
portafogli e di ingenti valori in{provvedere a luij;. chiamai il 
titoli. Ora. che il.clamore dellalinedico e lo condussi in. auto- | 
stampa è cessato e-che le acc ne-| {e ttiga all'ospedale, dove per lal 
se discussioni che hanno tanto|sua tarda età non venne ope-| 
appassionato i.bergamaschi suil rato. | 
foschi particolari del truce de-|: Appare inspiegabile la fac- 
tto stanno per cessare, desi-|cenda della ‘coperta. avvolta “e 
dero esporre la persuasione cnelannodata ‘ai piedi che-ha fat-| 
mi. sono formata sul caso Agaz-|to ritenere che gli assassini a-| 
zi e che non ho mai sottaciuto|vessero legato la loro vittima 
er quanto sia soutaria e uw-iper immobilizzarla prima dil 
»orde su tutto quanto sinorajlbmmazzarla. Dial canto mio 
lisecusso e scritto, e cioè chelposso dichiarare di-aver 
i{Aga con ‘ogni probabilità|vato. che la coperta era 
non ha cessato di vivere perfavvolta attorno ai piedi presu- 
maro-violenta, non è stato uc-|mibilmente.-a scopo di prote- 
ciso da: nessuno, ma è morto d.j zione" dal freddo; Il funziona- 
morte: naturale. rio interpellato, che si ricorda 
L’Agazzi la sera del 15 otto-| li questo particolare mi' à con- 
bre, dopo aver sorbito il con-| ermato .di aver fàtto uguale 
sueto caffè nel centro cittadi-|*onstatazione ed esclude che la 
rtò, rincasò. alla solita ora. Sa-|*operta fosse annodata. Si deve 
lendo nel buio le lunghe scalefserciò ritenere che il povero 
per arrivare nel suo studio chel Agazzi stando seduto sulla pol- 
serviva .anche di abitazione el.;rona abbia avvolto. i piedi per 
the era. situato. nel sottotetto |.! freddo non. indifferente - in 
sì € sentito poco bene, prest|quel sottotetto e che il malesse- 
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/ SULLA MORTE 
del pittore Agazzi 


In contrasto con quanto ha e- 
sposto l’avv. Davide Cugini nel- 
l'articolo che, come si ricorde-| 
rà, pubblicammo solo a. causa 
dell’interesse giornalistico’ con-| 
tenuto nelle conclusioni: dello 
scrivente, lasciandone tuttavia) 
allo stesso ogni responsabilità, 
ci perviene la seguente lettera 
che pubblichiamo per notizia el 
in omaggio 
parzialità. 


Preg.mo or Direttore, 


per amo di verità e ragione 
di coscienza Le comunico che 
quanto è stato pubblicato sul! 
Suo giornale sulla morte natu-| 
rale del pittore Agazzi è del 
tutto destituito di ogni fonda- 
mento. Il pittore fu assassinato 
(morì presumibilmente per sin- 
cope cardiaca da spavento),| 
venne trovato coi piedi legati, | 
come lo. provano i seguenti te- |) 
stimoni oculari subito accorsi: | 
il comm. Migliavacca, presiden- | 
te dell’Ospedale di Bergamo, la 
signora Vezzoli Giulia di via 
Werdi 1, Bergamo. Inoltre l’A-| 
gazzi non aveva l’addome sco- 
perto, chè ciò fu fatto in se-| 
guito dal medico che lo visitò, 
il prof. Giuseppe Gastaldi; ed 
aveva anche coperto il volto 
con un altro lenzuolo. È 

L’avv. Cugini, che scrisse l’ar- 
ticolo, lo vide qualche ora dopo 
dei testimoni sopracitati. Ag- 
giungasi poi che l’ecchimosi non 
ha nulla a che vedere con la 
ferita riportata nella caduta dal- 
l'automobile dell’avv. Cugini av- 
venuta tempo addietro. ; 
‘ dottor Roberto Bassi Rathgeb| 


LI pittore 
assassinato 


Nicscnicc e H 


di CARLO CARRÀ 


ra un uomo semplice, un 
solitario; non un misan- 
tropo perchè, a suo mo- 
do, aveva il gusto della 
vita. C’era nel volto qual- 
cosa di contristato, ma lo 
sguardo era vivace. Di carat- 
tere.piuttosto chiuso, si espri- 
meva con parole secche, lam- 
peggianti, in maniera piutto- 
sto brusca. Sotto la ruvida 
scorza celava però un’indole 
delicata, quasi di fanciullo. 

A Milano Ermenegildo Agaz- 
zi viveva isolato, quasi igno- 
rato, per quanto le sue qua- 
lità di pittore fossero visibil- 
mente .superiori a quelle di 
molti che la critica esaltava 
con tanta compiacenza, 

Della sua poca fortuna mai 
ebbe a lagnarsi; la considera- 
va una fatalità, senza iattan- 
za e ipocrisie. Uomo di pro- 
fonda onestà e comprensione, 
andava contro corrente con 
un’ostinazione che ad altri 
sembrava cocciutaggine, men- 
tre era null’altro che fedeltà 
all'imperativo. della sua co- 
scienza. 

Io lo conobbi or sono più 
di quarant’anni. Ci si trova- 
va spesso alle esposizioni; e 
poichè pochi artisti lavorava- 
no con uguale integrità spi- 
rituale e purezza di intenzio- 
ni, la mia simpatia per lui si 
radicò in una profonda con- 
vinzione, e quando mi veniva 
offerta l’occasione non tituba- 
vo a manifestarla apertamente. 

Alieno da ogni ambizione, 
fece sempre superbamente da 
sè, Per questa sua mai smen- 
tita coerenza noi, oggi, lo ri- 
cordiamo qui come un esem- 
pio di moralità artistica, 

Che la sua opera sia sce- 
vra di manchevolezze non lo 
possiamo dire. Quello che pos- 
siamo affermare con tranquil- 
la coscienza, è che a noi sem- 
bra significativa nell’ultimo 
cinquantennio della pittura 
lombarda. Ma se non fu ap- 
prezzato adeguatamente ai 
suoi meriti, ciò dipese in gran 
parte dal fatto che egli 
si restringeva ai problemi 
tistici del cosiddetto reali 
o del sentimentalismo anedc 
tico. Cosa analoga e analog 
incomprensione è accaduta ad 
Emilio Gola, il quale fu con- 
siderato dai suoi coetanei co- 
me un dilettante, e soltanto 
con la nuova generazione ebb 
il giusto riconoscimento, è 

Ermenegildo Agazzi ed Enff- 
lio Gola formano oggi ungbi- 
nomio molto istruttivo £per 
chi vuole studiare l’ambiente 
artistico milanese dell’inizio 
del secolo. Erano quelli i gior- 
ni in cui i nomi di Filippo 
Carcano,» di Leonardo Bazza- 
ro e di Paolo Sala circolavano 
trionfanti fra il pubblico mi- 
lanese. Dall’altra parte vi era 
la corrente dei divisionisti, il 
cui maggiore «esponente era 
stato Giovanni Segantini mor- 
to poco prima. Fra queste due 
correnti il pubblico milane- 
se veniva sbalestrato e non 
possedeva una preparazione 
culturale e artistica che. gli 
permettes di intendere al- 
tri generi di pittura estranei 
ai postulati da ambo le par- 
ti professati. 

Nessuna meraviglia quindi 
che intorno ad Ermenegildo 
Agazzi si facesse il 
vuoto, e i più lo 
considerassero co- 
me uno spirito stra. 
vagante. Eppure fi- 
no dai suoi primi 
dipinti eseguiti a ergamo, 
fresco dell’insegnaniento di 
Cesare , Tallone, già s’erano 
manifestate le sue ottime qua 
lità di pittore nato. 

Venuto a Milano e matura- 
te le sue esperienze, le influen- 
ze talloniane si affievolirono 
e l’ultima opera che palesa 
qualche traccia dell’insegna- 
mento del suo maestro la tro- 
viamo nella Testa d’uomo che 
all'Esposizione Universale di 
Parigi del ’900 fu onorata di 
medaglia d’oro. Quest’opera, 
che si trova ora alla Galleria 
d’Arte Moderna di Milano, 
conclude il ciclo delle espe- 
rienze del primo periodo. Da 
Bergamo Ermenegildo Agazzi 
era partito giovane aitante e 
pieno di speranze. A Bergamo 
ritornerà ‘ dopo i bombarda- 
menti dell’agosto 11943; e per 
quanto quasi ottuagenario o- 
gni giorno si mette al lavoro 
con lo stesso slancio degli an- 
ni migliori. Una notte, orri- 
bile a dirsi, viene selvaggia- 
mente assassinato nel suo stu- 
dio per rapina. Ignobile de- 
litto del brigantaggio di que- 
sto drammatico dopoguerra, 

do 


Da una quindicina di anni 
l'opinione pubblica su Erme- 
negildo Agazzi era però al- 
quanto migliorata. Molti rico- 
noscevano che egli era un uo- 
mo d’ingegno, ma, con tutto 
ciò, rimane ancora un malin- 
teso che cercherò di chiarire 
sommariamente e per quanto 
mi è possibile. Si dice, in ge- 
nerale, che Agazzi trascurasse 
troppo la forma, e in tal mo- 
do si è portati a considerare 
la sua pittura da un punto di 
vista che, a mio parere, non 
è il giusto. Osservata da que- 
sto traguardo la sua opera 
non assume l’importanza che 
va guardata invece dal pun- 
to di vista del colore. In al- 
tre parole, Agazzi non nega la 
forma ma vuole condizionarla 
all’imperativo categorico del- 
la sua coscienza di colorista. 
Perciò quello che più a lui 
importa non è la plastica del 
l'oggetto sibbene la visione 
che l’oggetto gli ha suggerito 
Questo è il punto fondamen- 
tale ed è anche il maggior me- 
rito che Ermenegildo Agazzi 
afferma nella pittura Per que- 
sta ragione noi ci sentiamo di 
includerlo fra la corrente co- 
loristica del fauves che in Eu- 
ropa ebbe grido in questi ul- 
timi: trent'anni, togliendo a 
questa qualifica il significato 
spregiativo che ebbe in origine 
è che più non ha oggi fra i 
critici dell’arte contempora- 
nea. E ciò non perchè vi siano 
parentele esteriori con i pit- 
tori a cui abbiamo alluso, ma 
perchè egli pure a modo suo 
ha cercato di dare al fatto pit- 
torico tutto il valore possi- 
bile attraverso il colore. Ecco 
il principio a cui Ermenegildo 
Agazzi.ha sempre ubbidito, 
per il quale il modello non gli 
è mai servito altro che come 
punto di partenza, Che impor- 


ta se talvolta il motivo for- 
male si intorbida in un impa- 
sto di tonalità varie e non 
sempre corrispondenti alla co- 
sa rappresentata? Quello che 
per Agazzi conta è la materia 
pittorica mel suo gioco di luci 
e di ombre, nell’espressione 
musicale del colore, Osserva- 
te, per esempio, le sue vedute 
di Venezia, Chioggia, Varazze, 
della Val Seriana, della Val 
Cava, dello Stelvio e del To- 
nale, e vi convincerete che esse 
furono evidentemente riprese | 
nello studio per togliere o per 
smorzare certe esteriorità og- 
gettive che il vero gli aveva 
lì per lì suggerito, ma che il 
ricordo gli fa ritenere non solo 
superflue, anzi dannose all’u- 
nità del dipinto. Diciamo dun- 
que che gli effetti naturalisti- 
ci, a cui si atteneva, nella gio- 
vinezza, si modificarono via 
via nella maturità fino a spin- 
gersi in misteriosi gorghi non 
facilmente percepibili dal co- 
mune osservatore. Ma come si 
può negare la vita a questa 
pittura..tutta...scatti».di toni 
rutilanti in associazioni e con- 
trasti che talvolta toccano il 
dionisiaco? Come non sentire 
la musica g«ei suoi blu elet- 
trici, verdi smeraldo, rossi 
purpurei e arancioni, colori 
che ci riportano al fulgore 
delle vetrate di antiche cat- 
tedrali? O voi che tanto giu- 
stamente esaltate Rouault, 
non vi accorgete di 
queste tonalità 0- 
pulente, succose € 
pregne del piacere 
intenso che il pitto- 
re. prendeva a la- 
sciarsi andare alle visioni del 
suo animo sognante? Su que- 
sta passione per il colore, sen- 
tito come espressione intima 
del suo spirito, noi porgiamo 
la nostra considérazione e di- 
ciamo con tuttatfranchezza che 
spesso egli r@ggiunge un no- 
tevole signifitato. Naturalmen- 
te per comprendere questa pit- 
tura cheQJ&gisce fuori del co- 
siddettodfbuon gusto corrente 
isogna” ammettere la preva- 
lenza @{lel colore che è l’ele- 
soggettivo dell’anima. 
evidentemente rappresen- 
uttavia una parzialità nel- 
soluzione del problema pit- 
rico, stabilendo così in linea 
eorica i limiti della persona- 
lità di Agazzi; la quale tal- 
volta ci richiama il nome di 
Rembrandt e, astrazion fatta 
delle relative proporzioni, può 
ricordare i veneziani del ’500. 
Nel primo caso citiamo, a mo” 
d’esempio, il ritratto della ma- 
dre dell’artista, nel secondo 
la « Pittrice », per limitarci a 
questi due lavori di differen- 
ti epoche. (Ma più spesso si 
riprende a Monticelli, del qua- 
le ebbe una venerazione). As- 
serzioni queste certamente di- 
scutibili, ma, a parer nostro, 
giustificate da un supporto 
espressivo che non nasceva da 
una teoria storicistica o ge- 
nericamente culturale, bensì 
da un reale bisogno dello spi- 
rito pittorico nel suo manife- 
starsi. 

A questo punto. ricorderò 
che un giorno parlandogli io 
di Masaccio e di Paolo Uc- 
cello, ad un tratto egli pro- 
ruppe: « Sì, la scuola toscana 
è grandissima ma la pittura 
moderna ha la sua radice nel- 
la veneta ». Alla mia osserva- 
zione che molta della pittura 
contemporanea difetta, appun- 
to per questa parzialità, di 
quell’aura spirituale che si ri- 
scontra nei grandi toscani an 
tichi, rispose: « Che vuoi, stan- 
do a noi lombardi, quando 
siamo artisti di qualche pre- 
gio, lo siamo quasi esclusi- 
vamente in quanto coloristi ». 

Da queste parole si può ar- 
guire che Ermenegildo Agazzi 
si sentiva di appartenere, per 
legittima e naturale adesione 
del suo témperamento arti- 
stico, alla tendenza che noi 
abbiamo sottolineato in queste 
succinte considerazioni. 

Quali saranno poi le -ope- 
re che potranno sopravvivere 
nell’avvenire dipenderà dalla 
sorte che le generazioni futu- 
re riserberanno a tutte le ma- 
nifestazioni ‘artistiche del no- 
stro tempo. Quello che ci sem- 
bra di poter affermare, è che 
una più generosa giustizia di 
quella che l’accompagnò nel- 
la vita metterà Ermenegildo 
Agazzi a %uel posto che gli 
spetta nella moderna pittura 
lombarda e che finora soltan- 
to la critica più aperta e av- 
veduta ebbe l’onesta accortez- 
za di assegnargli. 


Carlo Carrà 
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Torna l’ottocento 


Sembra che 1 nostalgici del-|spressivi di un momento in cui 
l'’Ottocento siano decisi a non pit meg ambientali e casti- 
lasciarsi ‘sfuggire il loro. giro di fi ezza di sensi permettono al- 
valzer godendosi i’auretta pri-|l'Agazzi di forzare gli stanchi 
maverile di popolarità ventilata.|bagliori delle sue indubbie qua- 
in pieno clima di esumazioni|lità epigoniche per offrirci una 
quarantottesche dal. simpatico|sua interpretazione paesistica 
ésito della mostra di Lugano Ed|suscettibile di contribuire con 
ecco così, dopo i Tallone, ariche|sane energie all accreditamento 
i Grossetti impegnarsi in un pro-|dell’autentico lombardismo che 
gramma di intelligenti restitu-|trae luce dall’apporto decisivo 
Zioni di certo Ottocento più in-|dei Longoni e dei GOla..-___ 
trinsecamente vitale dell'altro 
che, in tempi di tanta confusio- 


ine di idee e di lingue nel CRADO A 

\del grano (di nome o di eti- 

‘echetta), seguita a vivere tena- 

lcemente abbarbicato alle radici + x 


più profonde del quietismo arti- 
stico  bonariamente condito di 
probità. e insieme di campanili- 
smo, 


In questa luce la personali 
na azzi dovrebbe 
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del ’41, dove non potè a 
di essere rilevata la sua 
{fedeltà a quella cornice di estre- 
{ma scapigliatura pittorica in cui 
egli amò muoversi secondando 
l’onda melodica del suo rutilan- 
«{te_ colorismo, il quale consente 
alla materia cromatica grassa e 
pastosa di attingere le smaltee 
|vampe da tessere musive care a 


vicinato l’Agazzi pure mancan- 
do in lui quel preciso calcolo di 
nessi decorativi in virtù del qua- . 
le le croccanti arcadie monticel- 
liane conservano sempre un de- 
ciso timbro artigianale da arazzo. 

Non a caso ora elcune tra le 
più composte e meditate opere 
presentate e celebrate ancora ie- 
Ti nel ’46, dal concorde tributo} PI 
di Carrà, Cerrina, Giolli e Zuc-: 
chelli figurano ora alla garbata] 
mostra della Galleria dell'An-| 
nunziata, in cui si distinguono 
per particolare serietà e misura i 
paesaggi bretoni, ad evidenza e- 
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188° MOSTRA 
VEDUTE LAGUNARI 
ermenegildo 
agazzi 


GALLERIA D'ARTE 
IL TRAGHETTO - 1 


a XXII marzo 2407 - telef. 21.188 - 


dal 3 al 20 febbraio 1968 


edizioni ‘la vernice,, 


GIUDIZI CRITICI 


” Anche Ermenegildo Agazzi è uno degli artisti da recuperare... 
non bisogna tanto guardare il molto vantato impressionismo 
dinamico — divenuto una sorta di espressionismo —, ma piut- 
tosto il gran temperamento così naturale, così vitale, e il forte 
carattere rigido, quasi primitivo e montano ”. 


LEONARDO BORGESE 
* x 


” O voi che tanto giustamente esaltate Rouault, non vi accor- 
gete che queste tonalità opulente sono altrettanto succose e 
pregne di piacere intenso che il pittore prendeva a lasciarsi 
andare alle visioni del suo animo sognante ? Su questa passione 
per il colore, sentito come espressione intima del suo spirito, 
noi poggiamo la nostra ammirazione per Ermenegildo Agazzi, 
e diciamo con tutta franchezza che spesso egli raggiunge un 


alto significato”. È 
CARLO CARRÀ 
wa 


”...per questa sua spiccata personalità ad Ermenegildo Agazzi 
va infatti assegnato un posto fra i più distinti nella scuola 


lombarda dell’ Otto-Novecento ”. 
DAVIDE CUGINI 
* * 


» ...colori accesi come fuoco, tonì densi come smalti, tonì saturi 
come cieli tempestosi, ombre improvvise inconsuete, forme 
cercate nel colore, angoli scarniti e pungenti, e poi, più su, 
tumulti orgiastici, e poiì pienezze trionfanti...”. 

RAFFAELE GIOLLI 


* * 


» ..@ Milano, quando ancora duravano gli echi della riforma 
cremoniana e sorgeva il divisionismo, raggiunse una bella 
gagliardia di colore e di luce”. 

GIORGIO NICODEMI 


* * 


» ...In questa linea di naturalismo lirico sì pone l’overa dello 
Agazzi: che conserva, attraverso i contatti con il simbolismo 
cromatico della cultura post-romantica, la serena fedeltà al 
sobrio realismo del primo maestro, Cesare Tallone”. 


FRANCO RUSSOLI 


CHIESA DELLA SALUTE, d. 1915 - olio di cm. 28x35 
CANALE A BURANO, d. 1915 - olio di cm. 30x44 
CHIOGGIA, d. 1920 - olio di cm. 160x 95 
GIUDECCA, d. 1923 - olio di cm. 26x37 
VENEZIA, d. 1925 - olio di cm. 35x50 
VENEZIA, d. 1925 - olio di cm. 35x50 
CHIOGGIA, d. 1925 - olio di cm. 35x50 
VENEZIA, d. 1925 - olio di cm. 29x47 

VENEZIA, d. 1925 - olio di cm. 14x20 
CHIOGGIA, d. 1926 - olio di cm. 45x55 
VENEZIA, d. 1929 - olio di cm. 35x50 
VENEZIA, d. 1929 - olio di cm. 125x80 
CHIOGGIA, d. 1930 - olio di cm. 26x37 
CHIOGGIA, d. 1932 - olio di cm. 19 x 26 
VENEZIA, d. 1936 - olio di cm. 113x 66 
VENEZIA, d. 1939 - olio di cm. 35x44 

RIO DEI MENDICANTI, s.d. - olio di cm. 70x 100 
PONTE DEI SOSPIRI, s.d. - olio di cm. 40x35 
LA CHIESA DELLA SALUTE, s.d. - olio di cm. 28x38 
VENEZIA, s.d. 

VENEZIA, s.d. 


VENEZIA, s.d. 


ERMENEGILDO AGAZZI nacque il 3 luglio 1866 nel paese di | 

Mapello (Bergamo) che confina al monte e al piano con altro EDIZIONI “LA VERNICE 
più piccolo ed ora celeberrimo: Sotto il Monte. Sulla casa rd 
natale, di recente identificata, è stata posta una lapide-ricordo. 


L’Agazzi, allievo di Cesare Tallone all’Accademia Carrara nel 
1885-86, dopo un primo periodo bergamasco di dieci anni, in 
cui si distinse con notevoli ritratti e con patetiche scene aned- 
dotiche si trasferì a Milano dove operò per ben 47 anni, affer- 
mandosi come un personalissimo vigoroso colorista. Nei periodi 
estivi si recò più volte a dipingere nelle vallate bergamasche 
e piemontesi, a Venezia e a Chioggia, e in altre località. Nel 
1942, sospinto dai bombardamenti, ritornò a Bergamo, dove 
morì in circostanze misteriose il 15 ottobre 1945. 


PRINCIPALI ESPOSIZIONI: Oltre a Mostre personali parte- 
cipò più volte alle Mostre Nazionali ed ai Premi dell’Accade- 
mia di Brera; alle Biennali di Venezia del 1899, 1903, 1910, 1912, 
1914, 1924, 1926, 1928; a Quadriennali di Torino e di Napoli, e, 
da ultimo, al Premio Fra Galgario di Bergamo nel 1945. 


PRINCIPALI PREMI: Medaglia d’oro all'Esposizione Univer- 
sale di Parigi nel 1900, e d’argento nel 1935 — Medaglia d’oro 
all’ Internazionale di Bruxelles nel 1910 — Premio Baragiola 
del 1913 — Premio Fornara del 1928 — Medaglia d’oro del 
Ministero dell'Educazione Nazionale di Roma nel 1938. 
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